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Dietro l’ondata di violenza la lotta per il potere in un feudo pashtun. Spunta l’ombra dell’ex presidente Rabbani

Scontri tra miliziani, Afghanistan senza pace
Nel sud-est più di 60 morti. Karzai chiede di estendere la missione internazionale

DALL’INVIATO Toni Fontana

KABUL Improvvisati stradini hanno
disegnato ieri le strisce pedonali e
tratteggiate lungo il grande viale
che conduce al palazzo di Hamid
Karzai. Al momento occupato con
Blair a Londra. Così la spina dorsa-
le di questa sorta di «Città proibi-
ta» nel centro di Kabul, delimitata
da cavalli di Frisia che isolano le
caserme e i palazzi del nuovo pote-
re, appare quasi una grande e ordi-
nata arteria di un normale paese
dell’Asia. Un’illusione. A Kabul cir-
colano le voci più incontrollate ma
con un fondo di verità. Fra i diplo-
matici europei si dice che Burha-
nuddin Rabbani, autoproclamatosi
presidente dopo la fuga dei Tale-
ban a Kabul e sostituito da Karzai
all’indomani della conferenza di
Bonn, stia tramando nell’ombra ap-
profittando del viaggio del premier
a Washington e in Europa.

La battaglia scoppiata ieri nella
città di Gardez, sessanta chilometri
a sud della capitale, conferma che
lo scontro fra le anime del governo
ad interim potrebbe esplodere con
conseguenze letali per il nuovo cor-
so di Karzai. Gli scontri violentissi-
mi (la Bbc parla di sessanta morti)
sono scoppiati tra le milizie di due
principi della guerra, entrambi ap-
partenenti all’etnia pashtun. Pochi
giorni dopo il suo insediamento
Karzai ha nominato personalmen-
te governatore di Gardez, capoluo-
go della provincia meridionale di
Paktia, il fidato Padhsa Khan, mo-
narchico legato all’ex sovrano
Zahir Shah. Ma i capi tribù non
hanno accettato la decisione ed
hanno eletto governatore Saif Ul-
lah, ritenuto vicino a Rabbani. Il
conflitto latente da alcune settima-
ne è esploso ieri quando le milizie
si sono affrontate con lanciarazzi e
granate. La battaglia è proseguita
violentissima per tutta la giornata e
nulla è valsa la mediazione di
Sayed Hamid Silani, esponente del
movimento filo-monarchico. La
battaglia rischia di destabilizzare gli
equilibri raggiunti. Karzai, dopo
aver concluso la visita negli Stati
Uniti è volato a Londra da Tony
Blair, ma i risultati dei colloqui so-
no deludenti. Il premier ad interim
ha nuovamente insistito sulla neces-
sità di estendere in tutto l’Afghani-
stan il mandato dell’Isap, la forza
internazionale di pace, composta
prevalentemente da soldati britan-

nici. Ma Blair non pare intenziona-
to a raccogliere l’invito che - si dice
negli ambienti Onu di Kabul - era
stato fatto proprio anche da Kofi
Annan nel corso della sua recente
visita nella capitale afghana. I locali
temono di impantanarsi nel com-
plicato ed esplosivo puzzle afgha-
no.

La città occidentale di Herat,
dove è forte il richiamo degli ayatol-
lah di Teheran è - dice una fonte

diplomatica - «un feudo nelle mani
di Ismael Khan» che nel novembre
scorso ha ripreso il controllo della
regione e dei lucrosi traffici che la
attraversano. Khan era a Kabul
quando si è insediato il governo
Karzai, ma da allora ha accentuato
il distacco dalla nuova dirigenza.
Mazar-i-Sharif è sotto il controllo
delle milizie di Abdul Rashid Do-
stun. Il generale uzbeko è stato no-
minato viceministro della Difesa
col proposito di attenuare la sua
diffidenza nei confronti del nuovo
esecutivo, ma Dostun potrebbe pre-
tendere una nuova spartizione del
potere tra breve tempo. Estendere
il mandato della forza di pace appa-
re tuttavia l’unica strada per conso-
lidare l’assetto post-Taleban e so-
prattutto permettere il ritorno de-
gli sfollati e l’avvio della ricostruzio-
ne. Le rapine ai danni dei convogli
umanitari sono frequentissime e i
trasportatori, tutti reclutati local-
mente, viaggiano armati ma senza

scorta.
«In Afghanistan - ci spiega il

capo della polizia generale Moha-
mad Jurhat - ci sono seicentomila
armi in circolazione. Il governo ha
ordinato alle milizie di abbandona-
re la capitale e di consegnare volon-
tariamente le armi che sono state
raccolte dal ministero della Dife-
sa». La prossima mossa del gover-
no potrebbe essere l’istituzione di
una sorta di porto d’armi che, a

quel punto, renderebbe obbligato-
ria la consegna di fucili e mitraglie
che sono stati nascosti nei diversi
feudi e ricompaiono frequentemen-
te com’è accaduto ieri. Ma il gene-
rale Jurhat conferma la necessità di
aumentare la presenza dei militari
europei: «La nostra proposta di
estendere lo schieramento dei sol-
dati in cinque province, a partire
da quella di Jalalabad e quella di
Paktia e Helman. La sicurezza è au-
mentata a Kabul, ma non nelle al-
tre città, mentre il Pakistan conti-
nua a tramare per minare la stabili-
tà dell’Afghanistan».

A Kabul i pattugliamenti dei
militari della forza internazionale
sono sempre più frequenti e sono
stati estesi anche al centro della ca-
pitale. Ma la spedizione, se limitata
a Kabul, rischia di diventare sola-
mente una scorta per il governo
Karzai nuovamente assediato dai
principi della guerra mentre sulla
clessidra dell’Isaf passano rapida-
mente i cinque mesi che mancano
allo scadere del mandato «rinnova-
bile» secondo la risoluzione licen-
ziata dal Consiglio di sicurezza del-
l’Onu. La responsabilità maggiore
cade sulle spalle degli inglesi. At-
tualmente i militari europei sono
poco più di duemila, su un totale
previsto di 3.500-4.000 (ma il nu-
mero non è mai stato definito e si è
parlato anche di 5.000 soldati). Di
questi, 2.000 dovranno essere ingle-
si e, a giudicare dall’incontro con
Karzai, Blair non intende aumenta-
re la rappresentanza britannica ol-
tre questa soglia. Gli italiani, entro
la prossima settimana, saranno al
completo, cioè 350. L’arrivo dei
mezzi, in particolare quelli del Ge-
nio, proseguirà fino al 10 febbraio.

Ma a Kabul è emergenza profu-
ghi: si rischia di vanificare gli sforzi
delle organizzazioni dell’Onu che
operano in prima linea. Nel com-
plesso dell’ex ambasciata russa che
si affaccia sulla Alawadin Road, il
grande viale della periferia nord di
Kabul, sono ammassati 23mila pro-
fughi del villaggio di Shamalee di-
stante appena 40 chilometri dalla
capitale. Sono stati cacciati a canno-
nate dal villaggio quasi tre anni fa
dai Taleban e si sono rifugiati a
Jalalabad. L’Alto Commissariato
dell’Onu per i rifugiati li ha convin-
ti a tornare con piccoli incentivi
(materiali per ricostruire le case, le-
gni) e pagando il trasporto fin nella
capitale. Ma se non ripartirà in fret-
ta e con una adeguata protezione
militare la ricostruzione dei villaggi
questa gente che sopravvive a sten-
to nei casermoni un tempo del
Kgb, rischia di affollare nuove bi-
donville alla periferia della capitale.

Emergenza rifugiati
a Kabul: nell’ex
ambasciata russa
ammassati
ventitremila
profughi

Improvvisati stradini
dipingono le strisce
pedonali nel centro
della capitale:
un’illusione di
normalità

Bruno Marolo

WASHINGTON Se senti odore di scanda-
li, bombarda l’Irak. George Bush ha
annunciato l’intenzione di seguire
una ricetta cara tanto a suo padre
quanto a Bill Clinton, e il governo
americano si è diviso in due campi.
Metà prepara la guerra contro Sad-
dam Hussein, l’altra metà si affanna a
spiegare che il presidente non voleva
dire quello che ha detto nel discorso
sullo stato dell’Unione. Intanto la Cia
ha reso noti i piani trovati nei covi dei
terroristi in Afghanistan e citati nel
bellicoso discorso di Bush. L’organiz-
zazione di Osama Bin Laden si prepa-
rava ad attaccare la sede del congresso
a Washington e l’«ago spaziale» di Se-
attle, il famoso obelisco visibile dai sa-
telliti. L’America è di nuovo in allar-
me, e prepara altre guerre dopo la
campagna in Afghanistan. È ufficial-
mente iniziata l’operazione contro i
ribelli musulmani nel sud delle Filippi-
ne.

Attacco all’Irak «Il presidente Bu-
sh, nel suo discorso, ha preparato il
terreno per future azioni militari, spe-
cialmente contro l’Irak», ha spiegato
al Wall Street Journal un alto funzio-
nario della Casa Bianca. Come prima
cosa il governo americano ha sblocca-
to i fondi per il «congresso nazionale
iracheno», l’alleanza dei partiti di op-
posizione che da anni prepara la rivol-
ta contro il regime di Saddam Hus-
sein.

Preso alla sprovvista, il Diparti-
mento di Stato ha indicato che non è
in programma una offensiva immi-
nente contro l’Irak e gli altri due paesi
citati da Bush, Iran e Corea del Nord.
Il segretario di Stato Colin Powell ri-
mane contrario. Ma il ministro della
Difesa Donald Rumsfeld ha tolto ogni
dubbio sul significato del discorso di

Bush. «Il presidente – ha detto – è
stato di una chiarezza quasi perfetta».

Alla Casa Bianca si fa notare che il
presidente voleva a ogni costo rivolge-
re qualche frase minacciosa ai tre pae-
si che considera nemici. Ministri e con-
siglieri hanno cercato inutilmente di
dissuaderlo. Ha inserito di suo pugno,
nel testo preparato dagli scrittori fanta-
sma, la frase «Non resterò con le mani

in mano mentre siamo minacciati dai
regimi più pericolosi del mondo con
le armi più pericolose del mondo».
Anche in Afghanistan è andata così.
Parlando al Congresso, il 20 settem-
bre, Bush annunciò che avrebbe rove-
sciato i Taleban. Il giorno dopo i porta-
voce cercarono di sostenere che non
voleva dire niente di simile, ma ora si
sa che la guerra era stata decisa.

Iran e Corea del Nord I tre paesi
definiti da Bush «asse del male» non
hanno alcun patto d’acciaio che li uni-
sca. Irak e Iran sono nemici tra loro,
ed entrambi si proclamano nemici del
comunismo al potere nella Corea del
Nord. «L’espressione del presidente
era più retorica che storica», ha cerca-
to di spiegare il portavoce Ari Flei-
scher. Mentre per l’attacco all’Irak è

soltanto questione di tempo, la diplo-
mazia americana è impegnata in un
faticoso tentativo di normalizzazione
con Iran e Corea del Nord, ed ha avu-
to da loro un appoggio per la lotta al
terrorismo. Il 19 febbraio Bush andrà
in visita nella Corea del Sud, e il presi-
dente Kim Dae Jung si aspettava il suo
appoggio per il dialogo avviato con i
vicini del nord. Il portavoce del Dipar-

timento di stato, Richard Boucher, ha
tentato di sostenere che la frase di Bu-
sh non significa la fine di ogni speran-
za nel negoziato. «Siamo pronti a in-
contrare i nordcoreani in ogni mo-
mento e in ogni luogo», ha dichiarato.
Ma anche in questo caso Bush preferi-
sce la linea dura. Con la guerra aumen-
ta la sua popolarità, e diminuisce l’at-
tenzione degli elettori per la crisi eco-

nomica e lo scandalo della bancarotta
dell’Enron. Su Iran e Corea del Nord,
tuttavia, difficilmente pioveranno
bombe. Soltanto minacce retoriche.

Filippine. L’incaricato di affari
americano Robert Fitts ha passato in
rassegna 36 americani delle truppe spe-
ciali e cento soldati filippini nella città
meridionale di Zamboanbga. È stato
l’inizio ufficiale delle operazioni con-
giunte contro gli 800 guerriglieri mu-
sulmani del gruppo Abu Sayyaf, che il
27 maggio hanno rapito un missiona-
rio americano e la moglie. «Le nostre
forze – ha detto l’incaricato d’affari –
aiuteranno i militari filippini a elimi-
nare i terroristi parassiti che minaccia-
no il loro paese e il nostro». In realtà
l’operazione è iniziata da varie settima-
ne. A Zamboanga si trovano già cento
militari Usa. Altri 500 arriveranno a
giorni. In aprile sbarcheranno nelle Fi-
lippine duemila marines, ufficialmen-
te per una esercitazione congiunta.

Minacciato il Congresso. In Af-
ghanistan, nella casa di Mohammed
Atef, uno dei capi della rete terrorista
Al Qaida, i soldati americani hanno
trovato una quantità di documenti.
Tra l’altro vi erano piani per l’attacco
al congresso di Washington, al centro
di Seattle, all’aeroporto di Los Ange-
les, e ad una centrale nucleare america-
na. Il materiale era stato tenuto segre-
to ma il presidente Bush ne ha rivelato
l’esistenza del discorso sullo stato del-
l’Unione. In Afghanistan sono stati
trovati anche disegni per la costruzio-
ne di armi atomiche rudimentali, ma
secondo gli esperti americani che li
hanno esaminati si trattava soltato di
tentativi velleitari. «È una buona noti-
zia per noi – ha assicurato Gary Ri-
chter, un ingegnere nucleare del mini-
stero dell’energia americano – questi
disegni dimostrano che i terroristi ave-
vano le idee confuse sul modo di fab-
bricare un ordigno nucleare».
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Un gruppo di soldati Pashtun durante un pattugliamento Enric Marti/Ap

Marines nelle Filippine pensando all’Irak
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